Dossier informativo per le Autorità preposte, gli organi di informazione e i Cittadini residenti nella zona industriale Augusta-Priolo-Melilli e Siracusa.

Il Comitato Cittadino contro il termovalorizzatore

Breve storia e situazione del polo industriale Augusta-Priolo-Melilli

Per area iblea viene inteso il territorio della Sicilia sud orientale che si affaccia sul Mediterraneo e comprende le province di Siracusa, Ragusa e parte della provincia di Caltanissetta. Trattasi di una zona prevalentemente calcarea esposta al rischio sismico che si estende dal mare ai monti Iblei da cui prende il nome. 

Fino all’inizio degli anni Cinquanta dello scorso secolo questa zona era caratterizzata da una modesta economia basata sull’agricoltura, sulla pastorizia, sull’artigianato e sulla pesca; poche e piccole erano le industrie presenti, esse si interessavano per la maggior parte alla trasformazione ed alla conservazione dei prodotti del suolo e della pesca, ed ai prodotti del sottosuolo; ad Augusta ed in qualche altra zona costiera sorgevano le saline.

La moderna industrializzazione negli Iblei inizia subito dopo la fine della seconda guerra mondiale. Nella prospettiva di conquistare i mercati internazionali fu deciso di allocare negli Iblei industrie per la raffinazione del petrolio ed industrie di base chimiche e petrolchimiche, privilegiando le zone costiere. L’obiettivo era quello di creare nel sud grandi poli di sviluppo, da qualcuno definiti “Cattedrali nel Deserto”, capaci di creare un indotto di piccole e medie industrie per il decollo economico dell’intera zona. Così i territori Iblei, e precisamente quelli di Augusta-Priolo-Melilli e di Gela, splendide coste ricche di agrumeti, carrubeti, mandorleti, sabbia e mare pescoso venivano sacrificate per creare due Cattedrali nel Deserto che tuttavia non riuscirono nell’intento di creare l’auspicato indotto.

L’inizio di detta industrializzazione si può datare nel 1948, quando un giovane industriale milanese, Angelo Moratti, più noto quale presidente della società calcistica Inter, pensò di costruire ad Augusta una raffineria, la RA.SI.O.M. (Raffineria Siciliana Oli Minerali) successivamente ceduta alla Esso. La scelta di Augusta fu determinata dal fatto che essa si trovava in una zona pianeggiante, sulla rotta Suez-Gibilterra dove si registrava il maggior traffico del greggio proveniente dal Medio Oriente e dalla Russia, dalla facilità di approvvigionamento idrico, dalla grande disponibilità di manodopera a basso costo, dal porto naturale e dalla possibilità di utilizzare i serbatoi interrati ed il pontile della Marina Militare, impiegati durante la seconda guerra mondiale. Moratti acquistò gli impianti di una raffineria americana dismessa a Longview nel Texas che, imbarcati nel 1949 ad Houston sulla motonave Liberty “Giacinta Fassio”, vennero scaricati nel porto di Siracusa e da qui trasferiti e rimontati dove sorge l’attuale raffineria da tecnici istriani aiutati da operai del siracusano.

A metà del 1950 la raffineria cominciò a produrre. Sfruttando le numerose agevolazioni e gli incentivi economici erogati dalla Cassa per il Mezzogiorno, per attrarre nel Sud gruppi sia privati che pubblici, negli Iblei comincia quello che veniva comunemente chiamato il “Miracolo Economico”. Nel siracusano, dopo la Rasiom, si insediano altre industrie come la Liquichimica, ora Sasol, che doveva utilizzare le paraffine lineari per la produzione di bioproteine, la Cogema, l’Eternit, la Sicilfusti, l’Edison, che investe quanto ricavato dalla cessione delle industrie elettriche allo Stato nella Chimica con la S.IN.CAT. (Società Industriale Catanese) che produce inizialmente fertilizzanti, la Celene, una società a capitale misto Edison-Union Carbide, che produce polimeri, quindi la Montecatini che produce prodotti chimici e petrolchimici. Nel 1953 viene costruita la centrale termoelettrica Enel Tifeo, alimentata con olio combustibile fornito dalla Rasiom, mentre agli inizi degli anni ’70 viene costruita la I.C.A.M. (Impresa Congiunta Anic Montedison) che produce ancora oggi oltre 700.000 tonnellate/anno di etilene, la centrale termoelettrica Enel di Melilli, il Depuratore Consortile della IAS (Industria Acque Siracusane), la raffineria ISAB, costruita demolendo oltre 200 abitazioni di Marina di Melilli e cancellando letteralmente quest’ultima dalla carta geografica, ed infine l’impianto di gassificazione e cogenerazione di residui petroliferi della Erg, l’Isab-Energy.

A Gela, sotto la spinta della scoperta nel 1956, da parte della Agip Mineraria, di un giacimento di petrolio di scadente qualità per l’alto contenuto in zolfo e l’alta viscosità, lo Stato decise di costruire il Petrolchimico, un grosso insediamento industriale, quasi una risposta al polo industriale privato del siracusano. La posa della prima pietra del Petrolchimico avvenne il 19 giugno del 1960 alla presenza del Presidente dell’ENI Ing. Enrico Mattei, il pioniere che detto Petrolchimico aveva con forza e determinazione voluto. La struttura produttiva del Petrolchimico, dotato di centrale termoelettrica propria, riguardava la raffinazione del petrolio, la chimica organica e petrolchimica, con produzione di etilene ed acrilonitrile (prodotto base per la produzione di fibre sintetiche), e quella inorganica con produzione di acido solforico, ammoniaca, cloro, soda, solfato di ammonio, urea e concimi complessi. A partire dagli anni ’75 entrava in produzione un impianto di dissalazione di acqua di mare, di proprietà della Regione siciliana e gestito dall’Eni, che ancora oggi fornisce acqua dolce, per gli usi potabili, industriali ed agricoli a tutta la fascia costiera che va da Gela ad Agrigento.

Si pensava che i grandi insediamenti industriali, concentrati in ristrette zone, potessero rigenerare il tessuto economico-sociale diffondendone i benefici a macchia d’olio nelle zone vicine. Questo purtroppo non è avvenuto. A Gela, come nel polo Augusta-Priolo-Melilli, gli stabilimenti hanno cambiato la fisionomia della territorio. In queste zone si visse nella speranza dell’industrializzazione, dello sviluppo, del benessere, della ricchezza per una popolazione abituata a miseri salari ed all’incertezza del domani. L’insediamento industriale fu visto come fenomeno rivoluzionario che aumenta a dismisura il reddito pro capite e realizza il sogno degli uomini del sud di lavorare nella propria terra senza il bisogno di espatriare; nel tempo anche questa visione è risultata ingannevole. Le conseguenze di questa industrializzazione furono il trasferimento di manodopera dall’agricoltura all’industria, i maggiori redditi, il benessere, il modo di pensare e di vivere, la motorizzazione di massa con la Vespa della Piaggio e la 500 della Fiat, la lavabiancheria, la cucina a gas, ma anche l’aumento delle malattie professionali, delle neoplasie, dei nati malformati, dell’inquinamento dell’aria, dell’acqua e del suolo. Tutto questo portò inesorabilmente all’espansione dei consumi ed all’aumento dei prezzi, con gravi disagi per coloro che non lavoravano nelle industrie, ed al peggioramento della qualità della vita. Di salute e di ambiente, beni ai quali non si può rinunciare se si vuol continuare a chiamarsi uomini, non se ne parlava. Nel concepire queste realtà industriali non si pensò, per esempio, alle infrastrutture come ferrovie e strade necessarie per il trasporto delle materie prime, dei prodotti finiti, per il movimento degli addetti e per creare vie di fuga in caso di calamità. Che queste Cattedrali nel Deserto rappresentassero un pericolo costante nel tempo lo riconobbe, anche se con ritardo, il Ministero dell’Ambiente che inseriva i poli industriali Iblei di Gela e Priolo fra le aree ad elevato rischio di crisi ambientale ai sensi della legge 349/86. Ancora oggi le ferrovie sono ad un solo binario, mentre delle autostrade, progettate da oltre un trentennio, sono stati realizzati solo nove chilometri della Gela-Siracusa: questo è un esempio del quadro complessivo di ombre e di luci di una nuova realtà sociale dove si pensava solo allo sviluppo e non ad uno sviluppo sostenibile.

Nel 1979 nella rada di Augusta si verificarono ripetute morie di pesci.

Nel 1980 nell’ospedale Muscatello si registrò un aumento del numero dei nati con malformazioni congenite rispetto agli anni precedenti. Dette morie di pesci, frettolosamente archiviate e messe in relazione all’aumento delle microalghe nell’area portuale, fecero sospettare che il fenomeno potesse essere collegabile all’attività industriale. Fu informato di ciò il Pretore di Augusta che sollecitò il Ministero della Sanità ad inviare una Commissione d’inchiesta la quale decise di mettere sotto controllo i nati con malformazioni, facendo entrare tutta la provincia di Siracusa in un programma di monitoraggio I.P.I.M.C. (Indagine Policentrica Italiana Malformazioni Congenite) con sede presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma.

Presso questo Centro sono affluiti i dati fino al 1989. Dal 1990 ad oggi, essendosi costituito il Registro Siciliano delle Malformazioni Congenite (ASMAC), i dati affluiscono presso quest’ultimo Centro che a sua volta li trasmette al Ministero della Sanità ove confluiscono i dati degli altri Registri Regionali. Pertanto ad oggi siamo in possesso di 24 anni di dati sulle malformazioni congenite della nostra provincia rapportati ai dati Regionali e Nazionali, considerato che essi sono raccolti secondo un unico protocollo internazionale. 

I dati del Centro nascite di Augusta (1) dimostrano un aumento progressivo del numero di nati con difetti congeniti; si passa dall’1,5% del 1980 al 3% dei primi anni ’90, al 3,5% del 96-97-98 fino ad un picco del 5,6% dell’anno 2000. I dati regionali dal 1990 al 1998 per la Sicilia Occidentale sono 2,12%, per la Sicilia Orientale 2,16% e per la Provincia di Siracusa 3,12%.

Andando nello specifico, l’aumento delle malformazioni è relativo solo ad alcuni tipi, in particolare:

- cuore e circolo 221,43‰ valore locale, contro il 143,65‰ nazionale;

- apparato digerente 164,29‰ valore locale, contro il 93,20‰ nazionale;

- apparato uro-genitale 214,29‰ valore locale, contro il100,48‰ nazionale.

Tali differenze sono effettive in quanto i dati Nazionali IPIMC dei vari centri di rilevamento d’Italia, sono in pratica sovrapponibili per quanto riguarda gli altri tipi di malformazioni congenite.

Ritornando al 1980, durante una riunione presso l’Ospedale Muscatello di Augusta tra il pretore Condorelli ed i Responsabili dei vari Reparti, venne fuori che negli ultimi anni si era osservato un notevole aumento dei casi di tumori. Il pretore allora decise che fosse doverosa un indagine epidemiologica sulle cause di morte (2). Il periodo preso in considerazione andò dal 1951 a tutto il 1980. Risultò inequivocabilmente che vi era stato un progressivo aumento della mortalità per tumore: si passava dallo 8,9% del quinquennio 51-55 al 23,7% del quinquennio 76-80, con punte del 28% nel 78 e del 29,9% nel 1980,( la media del triennio 78-80 era del 25,5%). La comparazione tra maschi e femmine metteva in evidenza che l’aumento riguardava essenzialmente i maschi e nello specifico il tumore del polmone che passava dal 9,1% del quinquennio 51-55 al 36,7% del quinquennio 76-80 dei casi di morte per tumore. Nelle donne percentualmente il tumore del polmone rappresentava, nei casi di morte per tumore, stabilmente circa il 5% (4,1 nel quinquennio 76-80). Successivamente l’indagine fu estesa fino a tutto il 1988 e si riconfermavano gli stessi dati. Vengono presi in esame anche i dati di Priolo del periodo 1980-88: la mortalità per tumore è intorno al 30% con punte del 33,80% nel 1987 e 32,75% nel 1988.

Due studi, uno dell’Organizzazione Mondiale della Sanità ed uno dell’ENEA, sulle “aree ad alto rischio di crisi ambientale” che coprono un periodo il primo dal 1981 al 1994 ed il secondo dal 1995 al 1999, eseguiti con la stessa metodologia adoperata per la perizia richiesta dal pretore Condorelli, confermano quanto era già stato rilevato.

Si riportano testualmente le conclusioni del primo studio dell’O.M.S. (3) :“nell’area di Augusta-Priolo i risultati mostrano un profilo di mortalità differente per i due sessi. Si registrano, infatti, eccessi significativi concentrati nelle zone più vicine al petrolchimico, solamente per gli uomini, nelle cause tumorali e nel tumore polmonare, mentre tra le donne non si registrano eccessi di mortalità. Inoltre il rischio di contrarre un tumore polmonare, sempre negli uomini, è in aumento per le generazioni più giovani, fatto che fa prevedere il persistere di rischi elevati negli anni futuri”.

In particolare il secondo studio dell’ENEA (4) prende in considerazione sei comuni aggregati fra loro (Augusta, Priolo, Melilli, Siracusa, Floridia e Solarino). Si sintetizzano i risultati: ”nella popolazione maschile dell’area si ha un eccesso sia di mortalità generale (+3%) che di mortalità di tumori di trachea, bronchi e polmoni (+16%) che della pleura (+201%). Nelle donne un eccesso statisticamente significativo della mortalità per cirrosi epatica (+28%). Disaggregando i tre comuni di Priolo-Augusta-Melilli si evidenzia un eccesso di mortalità maschile per i tumori (+14%), tra cui emergono in particolare quelli di trachea, polmoni e bronchi (+30%) e della pleura (+291%); mortalità femminile per cirrosi (+64%)”.

“Questi dati confermano il peggiore stato di salute della popolazione maschile rispetto a quella femminile legato alle esposizioni di tipo professionali rispetto a quelle ambientali”. Il Ministero per quanto riguarda i tumori della pleura mette il suddetto aumento in relazione all’esposizione all’amianto (Eternit, attività portuali e cantieristica navale). Per i tumori del polmone l’aumento oltre che alla conseguenza di abitudini di vita personale, quali il fumo di sigarette, a fattori inquinanti ambientali di tipo professionale.

Quanto detto è confermato anche dall’Istituto Superiore della Sanità (5) in una relazione datata 2001 circa i rischi per la salute della popolazione residente in prossimità dei poli chimici dove si riconosce una “associazione significativa fra rischio cancro polmonare e residenza in aree industriali complesse”.

I dati ufficiali sulle emissioni mettono in evidenza un lungo elenco di sostanze chimiche sicuramente cancerogene (acrilonitrile, benzolo, cadmio, cromo esavalente, nichel, silice, vanadio) e molte altre potenzialmente tali, secondo la classificazione IARC (Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro).

Notevoli anche i superamenti per tipo di sostanza registrati dalle centraline di rilevamento dislocate sul territorio in varie località. I risultati di uno studio di tre anni fa, effettuato dalla Facoltà d’Agraria dell’Università di Palermo (6) che utilizzava i licheni come stazione di monitoraggio fungendo essi da bioaccumulatori per i metalli pesanti, hanno confermato una notevole presenza nell’ambiente interessato di detti pericolosi metalli.

Anche il mare non è da meno, ciò viene confermato da un recentissimo studio della Dott.sa Nicotra, biologa dell’Università di Catania, fatto sui molluschi e su altri animali marini.

Da un punto di vista patogenetico un notevole ruolo è rappresentato dalle polveri disperse in atmosfera dai camini industriali. Esse possiedono la capacità di veicolare all’interno dell’organismo, attraverso il polmone, ogni sorta di sostanza inquinante presente in atmosfera per il fenomeno dell’adsorbimento. Esse infatti si arricchiscono incorporando le suddette sostanze disperse e sospese nell’aria, diventando così veri e propri concentrati di tossici che possono depositarsi a livello delle prime vie respiratorie o addirittura all’interno del polmone quando le dimensioni sono comprese tra i 5 ed i 0,5 μ. Sempre a proposito di polveri sospese e di ricaduta di sostanze tossiche sul territorio circostante l’area industriale, nel 1981 l’Osservatorio Meteorologico di Brera ha effettuato un analisi meteorologica dell’area industriale compresa tra Augusta e Siracusa. Per quanto riguarda le polveri sospese, causa la direzione dei venti prevalentemente nord-sud, la principale ricaduta è su Belvedere, segue Priolo, Melilli, e per ultima Augusta. 

Per tutto quanto esposto la zona industriale tra Siracusa ed Augusta oltre ad essere stata ,nel novembre del 1990, dichiarata “ad alto rischio di crisi ambientale”, soffre anche di altri fattori di rischio quali: 1) la sismicità dell’area S12 (voto Comitato Regionale Urbanistico n°41/91); 2) la mancanza di distanza di sicurezza degli impianti e degli stoccaggi dai centri abitati; 3) l’inquinamento della falda idrica. Mentre non va dimenticato che per favorire gli insediamenti industriali è stato distrutto quasi per intero il sito archeologico di “Megara Iblea”.

Considerata questo volume di dati allarmanti, il buon senso avrebbe consigliato una maggiore messa in sicurezza degli impianti, con la loro modernizzazione e la loro riconversione, oltre alla delocalizzazione degli stoccaggi onde evitare gli effetti negativi sulla salute ed aumentare la sicurezza della popolazione residente. Non solo non è stato fatto nulla anzi si è continuato il saccheggio del territorio e se ne prevede dell’altro come:

1) Inceneritore Portuale di Punta Cugno per rifiuti portuali, industriali e ospedalieri a cui negli anni ’90 è stato consentito un aumento della potenzialità da 2.000 a 15.000 tonnellate annue ed oggi si appresta ad un potenziamento ad oltre 70.000 tonnellate annue (decreto regionale n. 379 del 6 aprile 2004); 

2) Termovalorizzatore per rifiuti urbani provenienti dalle province di Catania, Enna, Ragusa e Siracusa per 500.000 t/anno in fase di appalto (riconversione Enel Tifeo). In pratica, a dispetto della definizione accattivante, un altro inceneritore liberatore in atmosfera di tossici quali monossido di carbonio, ossidi di azoto, anidride solforosa, acido cloridrico e fluoridrico, polveri, idrocarburi policiclici aromatici (IPA), composti organici volatili (COV), diossine e metalli pesanti. Come se di tutta questa roba non ne avessimo già abbastanza.

3) Piattaforma Polifunzionale per il trattamento dei rifiuti industriali e l’incenerimento del non recuperabile.

A proposito di termovalorizzatori (7) vorremmo citare alcune storie esemplari di inceneritori in Europa; la costruzione di grandi impianti di smaltimento per incenerimento di rifiuti comincia in Germania all’inizio degli anni ’80. 

Per esempio nel 1990, le misure al camino dimostravano che l’inceneritore di Ingolstadt, in Baviera, emetteva 400 ng (nanogrammi) di diossine per m3 di fumi a fronte del limite di 0,1 ng. Pertanto quest’unico impianto emetteva annualmente 207 gr di diossine a fronte dei complessivi 400 gr che avrebbero dovuto emettere tutti i 37 inceneritori operanti in Germania. A fine ’90 due delle tre unità che componevano quest’impianto, costruito nel 78, venivano disattivate. 

Sempre in Baviera in una città di medie dimensioni, nostra omonima, Augusta, si sono spesi 520 milioni di dollari per costruire un sofisticato inceneritore che oggi è un si è rivelato un disastroso elefante bianco incredibilmente antieconomico ed inquinante.

Ma la salute degli inceneritori e dell’ambiente a loro vicino è decisamente peggiore in Francia. La situazione più drammatica si registra nel corso del 2001 ad Albertville in Alta Savoia a due passi dalla Val d’Aosta. Nella zona, nel latte di mucca, si riscontravano mediamente 24 pg (picogrammi) di diossine per grammo di grasso, con punte di 70 pg. Il 27 ottobre 2001, a seguito di questi dati, l’impianto di incenerimento, realizzato nell’ 85, veniva chiuso. A fine novembre dello stesso anno i controlli verificavano che erano circa 200 i proprietari di bovini, ovini e caprini toccati in modo significativo dall’inquinamento: a termovalorizzatore chiuso è vietata la vendita di latte e uova, la produzione di 11.000 litri di latte al giorno dev’essere distrutta. Anche la carne risulta contaminata e alla fine si deciderà di abbattere 5000 capi d’allevamento. Gli indennizzi agli allevatori sono valutati nell’ordine di 60-70 milioni di franchi (9-12 milioni di euro). 

Il 1998, per gli stessi motivi, ha decretato la fine di 2 inceneritori nel nord della Francia (1,3 pg di diossine per grammo di grasso nel latte raccolto nelle zone agricole circostanti). Ma gli inceneritori che se la passano peggio sono quelli americani; il Wall Street Journal dell’ undici agosto ‘93 già metteva in guardia i lettori dall’investire negli inceneritori in quanto giudicati un disastro finanziario per i governi locali. Per questo motivo negli USA, ma anche in Italia, gli inceneritori sono fuori mercato se non sostenuti da generose sovvenzioni statali. Nel marzo 1996 Jim Edgard, governatore dell’Illinois, ha deciso di abolire la legge approvata nel 1988, che detassava l’acquisto di elettricità dagli inceneritori, con un costo per lo stato dell’Illinois di circa 3 miliardi di dollari nei successivi 20 anni. Questa decisione ha provocato la bancarotta dell’inceneritore di pneumatici di Ford Heights ed ha messo in crisi una dozzina di inceneritori dell’area di Chicago. Non è quindi un caso che negli Stati Uniti si faccia ricorso all’incenerimento per trattare solo il 16% dei rifiuti, mentre il riciclaggio, in gran crescita, ne smaltisce circa il 40%. Emblematica la situazione di New York che, nel 1960, utilizzava 11 impianti d’incenerimento per trattare i suoi rifiuti e nel 1981 gli inceneritori si riducevano a 3. Ma nel 1993, anche questi 3 impianti, troppo costosi per essere adattati alle più stringenti norme antinquinamento, erano definitivamente cancellati, a favore del riciclaggio e del compostaggio. Così come New York anche Seattle, città di 500.000 abitanti, 10 anni fa ha deciso di fare a meno degli inceneritori puntando su un riciclaggio spinto fino al 60% (obiettivo raggiunto nel 2000).

In Italia, in questo momento, va molto di moda l’inceneritore di Brescia (8), il più grande d’Europa. Nato agli inizi degli anni ‘90 con il cosiddetto “patto ambientalista” che prevedeva di “ridurre la produzione di rifiuti e dove ciò non sia possibile, separarli, riciclarli, recuperare il contenuto energetico e, alla fine, smaltire correttamente i rifiuti”, venivano autorizzate due linee di combustione per un limite massimo annuo di 266.000 tonnellate. Il patto ambientalista è diventato carta straccia, ingoiato dall’inceneritore insieme con la raccolta differenziata e gli impegni del Comune. La produzione di rifiuti a Brescia è passata dalle 478.403 t del 1994 alle 670.494 t del 2002 conquistando il record negativo a livello nazionale per la maggior produzione giornaliera dei rifiuti pro capite, con kg 1,566 nel 2001, e addirittura 2,013 kg per abitante nel comune capoluogo, rispetto ad una media lombarda di kg 1,33 e nazionale di kg 1,34. Si sta avviando la terza linea di combustione per un potenziale complessivo di 750.000 t di rifiuti sia urbani che speciali. La “Leonessa d’Italia” è così diventata la “pattumiera d’Italia”. Gli esami dimostrano la pessima qualità dell’aria di Brescia: nel 2001 su 275 giorni di rilevamento, si sono registrati 157 giorni di superamento dei livelli di attenzione e 66 volte i livelli di allarme. Nei primi 76 giorni del 2004 vi sono stati 41 giorni di superamento delle soglie di attenzione. Per quanto riguarda le emissioni di diossine, misurate 2 volte l’anno, sarebbero già ad un livello critico (0,0053 e 0,0141 ng/m3 nell’aprile 2002; 0,009 e 0,0113 ng/m3 nel giugno 2002). A tal riguardo, alcuni studi hanno messo in dubbio la rappresentatività di tali misurazioni effettuate con campionamenti di breve durata, infatti misurazioni continue hanno rilevato emissioni di diossine 30-50 volte più elevate di quelle misurate episodicamente. E che dire della notizia (Venerdi di Repubblica 2002) in base alla quale le ceneri dell’inceneritore di Brescia sono inviate nelle miniere di salgemma tedesche ? Non sarà che la tossicità di queste ceneri, per la presenza di metalli pesanti e diossine, è così elevata da giustificare un luogo di stoccaggio che ricorda quello delle scorie radioattive ?

Ma conviene ricavare energia elettrica dai rifiuti? La verità è che, grazie a specifici incentivi economici (Cipe), il Kwh prodotto con la termovalorizzazione è pagato dall’Enel, che è costretta ad acquistalo a 279 lire, contro le 87 lire del prezzo di mercato.

Questo significa che i gestori dell’inceneritore di Brescia ricavano circa 400 miliardi di lire da questo sovrapprezzo, nato per incentivare la produzione di elettricità da fonti energetiche alternative. In sostanza, l’impianto di Brescia è stato praticamente pagato dalla tassa sui rifiuti sborsata da tutti i cittadini e dalle sovvenzioni statali (e quindi, ancora una volta, dai cittadini). Il 7-01-04 la Commissione Europea ha comunicato alle associazioni ambientaliste bresciane di aver messo in mora l’Italia in merito al caso sollevato dalle stesse associazioni nei confronti dell’inceneritore di Brescia. Sotto accusa è la realizzazione senza valutazione di impatto ambientale della terza linea destinata a bruciare annualmente 250.000 t di rifiuti speciali.

Risulta evidente che il bilancio materia/energia è assolutamente a favore del recupero della materia (riutilizzo, raccolta differenziata, riciclaggio) rispetto al recupero di energia elettrica.

Per quanto riguarda gli RSU (Rifiuti Solidi Urbani), l’unica componente che può creare problemi per la salute e l’igiene pubblica è quella definita “frazione putrescibile”, questa, lasciata a se può sviluppare cattivi odori, attrarre mosche ed animali, come ratti, cani randagi e gabbiani, e quindi diventare una potenziale fonte di rischio. Al fine di trattare questo argomento, a Genova, in una tavola rotonda che Green Peace, Italia Nostra e Legambiente,(9) hanno organizzato il 6 Marzo 2004, a Palazzo Tursi, in cui erano presenti tutti i sindaci della Provincia di Genova che dovevano decidere come gestire i rifiuti prodotti dai loro concittadini, si poneva l’obiettivo di verificare se in Italia è possibile realizzare un Altro Piano per la gestione dei RSU senza far ricorso alla termovalorizzazione.

Le esperienze della Provincia di Treviso, delle città di Asti (74.000 abitanti) e di Salzano (11.500 abitanti), illustrate durante la tavola rotonda, hanno dimostrato che arrivare a raccolte differenziate del 70 %, in due o tre anni, non è un problema di colore politico (a Treviso domina la Lega, mentre Asti ha un Sindaco di Rifondazione), ma di scelte intelligenti e di volontà politica.

In detta tavola rotonda veniva illustrata la bio-ossidazione o bio-stabilizzazione. 

Il prof. Fabrizio Adani, del Dipartimento di Produzione Agraria dell’Università di Milano, ha ampiamente illustrato questa biotecnologia che, sfruttando i normali micro-organismi che vivono nel terreno, “brucia” a bassa temperatura, in apposite bio-celle, la frazione putrescibile degli scarti urbani. 

Dopo una sola settimana di trattamento, i cosiddetti rifiuti sono trasformati in un materiale secco, inerte ed inodore, da cui si possono separare facilmente metalli, cocci, pietrisco. Successivamente, gli scarti biostabilizzati possono essere compressi e messi a discarica, nel pieno rispetto delle rigorose Direttive dell’Unione Europea, sicuri che non creeranno alcun tipo di problema ambientale e sanitario. Questa tecnica nel Friuli è utilizzata per trattare il 37% dei RSU e in Umbria il 51 %.

Altre interessanti caratteristiche della bio-stabilizzazione, che la rendono fortemente competitiva nei confronti della termovalorizzazione, sono i tempi di realizzazione degli impianti (14-18 mesi), i costi di realizzazione (24 milioni di euro, per un impianto da 120.000 tonnellate/anno), i costi del trattamento (da 50 a 109 euro / tonnellata). 

Come ha illustrato il professore Emilio Benfenati, dell’Istituto Mario Negri di Milano, un termovalorizzatore, al meglio delle sue prestazioni, emette 2 picogrammi di diossine per ogni metro cubo di fumi prodotti. In ogni metro cubo d’aria che esce da un bio-ossidatore il ricercatore del Mario Negri ha trovato solo 0.03 picogrammi di diossine, ancora meno di quelle che si trovano nell’aria della pianura padana (0.2 picogrammi).

Insomma, mentre un termovalorizzatore, inesorabilmente, è un costoso impianto che inquina l’aria, crea ceneri che necessitano di discariche speciali, il bio-ossidatore depura l’aria che lo attraversa, grazie alla benefica azione di microrganismi, che si sono specializzati nella degradazione biologica delle diossine. Pertanto in Sicilia, come in altre parti della Terra, un Altro Piano Rifiuti senza termovalorizzatore, se si vuole, è possibile.

Questo è quanto auspica il Movimento Cittadino di Augusta contro il Termovalorizzatore, questo è quello che vogliono i Cittadini di Augusta che di inquinamento già ne subiscono tanto e da tanto tempo.
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